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Cronaca di un'intervista impossibile con il famoso artista cileno al quale 
Parigi dedica una grande mostra antologica al Beaubourg. «Da troppo 

tempo abbiamo perso il legame che la ragione deve avere con il sentimento» 

La testa Matta 
Nootro servizio 

PARIGI — «Peccato che no se 
chiama Mattala*, esordisce 
vedendomi il Maestro, con 
l'accento rotolante e civettuo
lo tipico della lingua di Spa
gna. Mi avevano detto che è 
inafferrabile, nel vero senso 
della parola, sempre in pro
cinto di partire, un po' distrat
to, esperto in appuntamenti 
multipli e simultanei: ricono
scente nonostante l'attesa 
(per le scale cartellini pro
gressivi mi hanno guidato alla 
sua porta, dove un biglietto mi 
avvisava: «Torno fra un'ora») 
non mi sembra vero di trovar
mi nel suo salotto caldo, men
tre fuori piove a dirotto e St-
Germain-des-Prés si vede ap
pena attraverso i vetri umidi. 
«Ma lei vuole proprio farla 
quest'intervista? Faccia una 
cosa: prenda un articolo qual
siasi, cambi qualche frase, le 
date e la firma, e vedrà che 
nessuno se ne accorgerà...». 
Cosi mi induce in tentazione 
Roberto Sebastian Matta, con 
uno sguardo ammiccante, in
vitandomi a scegliere tra gli 
innumerevoli cataloghi e rita
gli di giornale sparsisulla sua 
scrivania. 

Cileno, di lontane origini 

basche francesi («Vede, i ba
schi sono erranti, continuano 
a perdersi in eterno... Sono co
se che si ereditano, come le 
macchie delle tigri»), Matta 
dipinge da quasi cinquant'anni 
quadri simili e sempre diver
si, che sono la trascrizione for
male dell'affascinante logica 
mista di cui fa prova nei suoi 
discorsi. Amalgama e rende 
consequenziali ragione e sen
timento, cuore, cervello e vi
scere, organico e inorganico, 
in una osmosi perpetua dei tre 
regni della natura. «Ma cosa 
vuole scrivere ancora? Su di 
me è già stato detto tutto. E 
poi mi chiedono sempre le 
stesse cose: il surrealismo, i 
ricordi del Cile, i rapporti con 
l'Italia.. Esauriti questi argo
menti rimane ben poco...». I 
suoi umanoidi da fantascien
za, soprattutto i colorì acidi e 
quel qualcosa di glauco e vi
scoso che aleggia costante, co
me un umore vitale, nelle sue 
tele, potrebbero procurare un 
forte disagio e la sensazione di 
una irrealtà minacciosa e infi
da. Ma, a guardarlo mentre si 
sposta da una stanza all'altra 
e, stupito dalle sue stesse bat
tute, le accompagna da una ri
sata scoppiettante e sincopa

ta, Matta appare più sempli
cemente come un folletto bur
lone che maneggia la storia e 
la vita degli uomini con una 
padronanza sorniona, renden
do espliciti percorsi misterio
si. Non ha forse detto che di
pingere vuol dire coniugare il 
verbo vedere? «L'artista di
venterà necessario quando si 
esigerà da lui un'opera di car
tografo. Non ci sono ancora 
mappe della vita sociale, eco
nomica, non possiamo rappre
sentarcele, "vederle", quindi 
ci muoviamo ancora un po' al
la cieca, come i primi naviga
tori che non avevano carte 
geografiche». «Cosa penso de
gli anni che stiamo vivendo? 
Descartes aveva proposto un 
metodo per servirsi della ra
gione. Oggi il suo "Discorso" 
comincia a sgonfiarsi, perché 
poco a poco abbiamo trasfor
mato la ragione in un ferro 
per lavorare, in uno strumen
to staccato dall'essere umano, 
e abbiamo perso il legame che 
la ragione deve avere con il 
sentimento e anche con il desi
derio. Ira mille anni o forse 
domani, verrà qualcuno che 
scoprirà un metodo migliore. 
Queste sono le cose che mi 
travagliano, ma non interes-

Lo sport, come occasione 
per conoscere e approfondire 
la storia della società, stenta 
In Italia a richiamare l'at
tenzione di cui gode In altri 
paesi da parte della ricerca 
storiografica. Un motivo di 
più per segnalare 11 volume 
di Stefano Pivato, Sia lodato 
Battali (Ideologia, cultura e 
miti dello sport cattoll-
co/1936-1948. Edizioni Lavo
ro, pp. 156, L. 20.000). la cui 
Imminente uscita in libreria 
verrà ufficialmente salutata 
a giorni a Roma, oltre che 
dallo stesso Bartall da alcuni 
Importanti protagonisti e te
stimoni del suol tempi: una 
lettura godibilissima, uno 
spaccato di anni cruciali del
la nostra storta contempora
nea di grande Interesse, so
prattutto per quanti, sotto I 
trent'annl, nel nome di Bar-
taJl leggono solo quello di un 
(grande) campione ciclistico 
del passato o, al più, l'imma
gine di quel •Glnettacclo» 
che In alcune trasmissioni 
televisive di qualche anno fa 
Immancabilmente sbraitava 
con accento toscano 'tutto 
sbagliato, tutto da rifare». 
Agli Italiani di buona memo
ria, Intorno e sopra l cin
quanta, questo nome evoca 
anche ben altri ricordi e Im
magini, non solo e non sem
pre spensierati. 

Ma procediamo con ordi
ne e andiamo a vedere come 
tutto ebbe Inizio. Siamo ne
gli anni Trenta e il fascismo 
ha fatto del divismo sportivo 
un veicolo del consenso di 
massa: un terreno sul quale 
la Chiesa si era sempre mos
sa a disagio e con notevole 
ritardo rispetto alla cultura 

vlnzlone morale e Igienica», 
resistente alla fatica e al do
lore perché armato di sco
raggio cristiano», contrarlo 
al farsi giustizia da sé perché 
fiducioso In una giustizia su
periore (come quando, mal
trattato in corsa da un av
versario, fermerà i suol gre
gari dicendo loro: •Lasciate
lo, Dio lo punirà»), s così via. 
E l fascisti? L'atteggiamento 
della stampa è contradditto
rio: si divide tra l'ammira
zione di taluni, l'irrisione di 
altri e 11 fastidio aperto da 
parte del giornali fasclstissi-
mi per questo *frate» o 'frati
cello* le cui vittorie hanno 
« fornito molti aderenti al
l'ordine del terziari». Alla fi
ne provvidero le veline del 
Mlnculpop a mettere ordine: 
che si parlasse solo delle Im
prese sportive, trasciando 
ogni riferimento al senti
menti privati del campione. 

Poi venne la guerra e la 
caduta del fascismo: nel do
poguerra Bartall è ancora In 
sella più vispo e forte che 
mal. E la sua non comune 
longevità sportiva è fonte di 
un nuovo mito, quello della 
'eterna giovinezza cristia
na», dovuta, nel caso specifi
co, a iurta vita cristiana e cri
stianamente vissuta», che. è 
bene farlo sapere, *è un mez
zo Idoneo per ottenere l suc
cessi anche terreni*. Bartall 
è così divenuto uno «sportivo 
da ammirare e cattolico da 
Imitare*: In altre parole, da 
modello per certi versi alter
nativo rispetto a quello che 11 
fascismo voleva Imporre, 
egli è assurto a simbolo del 
nuovo conformismo cultura
le e politico che la De sta cer
cando di estendere a tutto 11 

Gino Bartali 

Conoscere la società italiana attraverso Io sport? 
£ ciò che prova a fare Pivato con un libro che 

ricostruisce dall'inizio la storia del campione toscano 

Bartali, ciclista di Dio 
laica, sicché sul buon cattoli
co aveva pesato a lungo 11 
giudizio di 'fiacco e debole* 
con cui lo aveva bollato Nie
tzsche, 11 fìloseft del quale I 
fascisti si erano disinvolta
mente appropriati Le cose 
però cominciavano a cam-
blare: c'era li *papa alpini
sta* (quel Pio XI che aveva 
salutato in Mussolini 'l'Uo
mo della Provvidenza*), 
mentre Luigi Gedda, gli al
lora personaggio Influente 
delle organizzazioni cattoli
che, si dava da fare per con
vincere della 'importanza 
decisiva che 1 campioni spor
tivi potevano rivestire come 
modelli di comportamento 
umano sulle folle del tifosi*. 
La vittoria di un giovane mi
litante dell'A2lone Cattolica 
al Qtro d'Italia del "36 venne 
al momento giusto. Nacque 
così II mito del «Magnifico (o 
"perfetto") atleta cristiano» 
In antitetica contrapposizio
ne mi modello taxista del 
campione sportivo, espres
sione superiore di virilità la
tina e virtù guerriere: Bana
li, Invece, era «casto per con

paese. La consacrazione uf
ficiale si ebbe nel settembre 
del '47, quando Pio XII In 
persona incitò I 70.000 'ba
schi blu* dell'AC convenuti a 
Piazza S. Pietro a fare, nel
l'ora *deIl'azlone e della pro
va», come Bartall. E Bartall, 
riconoscen te per l'ecceziona -
le Investitura da parte del 
*papa degli sportivi», parte
cipo attivamente alla propa
ganda elettorale In favore 
della De. 

Nel nuovo clima politico e 
culturale determinato dal ri
sultati del 18 aprile e In
fluenzato dalla guerra fred
da, Il suo nome e le sue Im
prese furono strumento per 
Il fiorire di numerose leggen
de. Episodio centrale e deci
sivo h la sua clamorosa vit
toria al Tour del 1948: una 
vittoria Indubbiamente ec
cezionale, ma che, consegui
ta nella stessa capitale dove 
pochi mesi prima le trattati
ve di pace avevano concluso 
la nostra Infelice esperienza 
bellica, servì soprattutto a 
risollevare l'orgoglio nazio
nale (e quanti, a partire dal 
Mundlal '82 fino a più recen

ti avvenimenti, hanno di
scettato In proposito trovano 
qui abbondanti argomenti di 
riflessione). Così mentre gli 
Italiani si abbandonavano al 
'grande orgasmo» della ri
vincita, *Gino le pleux* di
ventava 11 'salvatore della 
patria*, anche perché, leg
genda nella leggenda, a lui 
veniva attribuito il merito di 
aver impedito che la reazio
ne popolare seguita all'at
tentato a Togliatti sfociasse 
nella rivoluzione. Che il fatto 
fosse privo di ogni fonda
mento reale, come puntual
mente dimostra Pivato,poco 
Importa va al più o meno au
torevoli e paludati commen
tatori (non solo cattolici) che 
Illustrarono la •corsa protet
ta dalla Madonna*, non esi
tarono a titolare che 'Bartall 
ha battuto Di Vittorio» e * 
spiegare come 'ltnsurrezto-
ne era stata sdrammatizzata 
a. colpi di pedale*. 

L'evidente strumentaliz
zazione contribuì a favorire 
una crescente freddezza da 
parte della stampa di sini

stra, e dell'opinione pubblica 
che vi si riconosceva verso il 
campione toscano, favoren
do così II rafforzarsi di un'al
tra leggenda, quella del Bar
tall democristiano e del Cop
pi comunista: pure questa 
destituita di reale fonda
mento (almeno nella secon
da parte: basti pensare che 
anche Coppi aveva firmato 11 
manifesto elettorale per la 
De), ma che trovava origine 
nel clima che caratterizzava 
quel tempi In termini di con
trapposizione frontale, ma
nichea e personalistica (Tru-
man e Stalin, De Casperi e 
Togliatti, ecc.). Anche se 
Bartall continuò a correre, e 
anche a vincere, fino al 1954, 
il 1949 segnò una svolta per 
certi aspetti definitiva: la 
doppia vittoria al Giro e al 
Tour consacrò 11 •campionis
simo», Fausto Coppi. SI af
fermava un nuovo mito, con 
un accentuato carattere de
mocratico ̂ <ia fantasia popo
lare interpretava]le sconfìt
te che Coppi Infliggeva a 
Bartall come lldeale umilia
zione di uno del simboli più 
popolari dell'Italia cattolica 

e democristiana») e generica
mente laico: fu quest'ultimo 
aspetto la conseguenza an
che dello scandalo della «da
ma bianca», duramente con
dannato dalla Chiesa che 
preferiva contrapporgli a 
modello la 'purezza patriar
cale* della vita di Bartall, 
'marito e padre esemplare» 
rimasto estraneo alle 'tenta
zioni, l trionfi, i denari della 
grande città». 

Chi non ha vissuto quel 
perìodo potrà forse sorrider
ne con la condiscendenza 
che gli deriva dalla evoluzio
ne che la società Italiana ha 
conosciuto negli ultimi 25 
anni: ma si tratta di una fet
ta Importante della storia 
del nostro costume che l'ab
bondante materiale docu
mentarlo qui raccolto ci re
stituisce In maniera comple
ta ed equilibrata. Il nostro 
sentito grazie, dunque, va a 
Stefano Pivato e, perché no, 
ora anche a lui, a Gino Bar-
talL 

Filippo Mazzoni» 

sano nessuno in un giornale...». 
Matta è sempre più irrequie
to, lo sguardo irresistibilmen
te attratto dal quadrante del
l'orologio, sembra proprio non 
avere alcuna intenzione di ri
spondere alle mie domande. 
L arrivo di un'amica di lunga 
data dell'artista non migliora 
certo la situazione. Eccoli 
partiti in tandem sulle leggen
darie ali della memoria, e ad
dio intervista. «Ti ricordi quel 
congresso a Bologna... e Lon-
go, così simpatico, incapace di 
vita mondana, imbarazzatis-
simo al ristorante... aveva una 
mano paralizzata e io gli dissi 
che era un male psicosomati
co perché aveva dei problemi 
con la sua sinistra...». I ricordi 
italiani sono tanti, Matta con
suma ormai da anni la sua er
ranza basca tra Parigi e Tar
quinia, A Parigi è già nel 1934, 
dopo aver vissuto in Spagna e 
in Inghilterra. Da poco diplo
mato in architettura, lavora 
con Le Corbusier e presenta i 
suoi primi disegni ad André 
Breton che ha conosciuto at
traverso Garcia Lorca e Sal
vador Dali «Breton era già 
padre quando ci siamo cono
sciuti Io capivo solo la metà 
delle cose che diceva, ora che 

sono padre anch'io Io capirei 
meglio... allora invece Io pro
vocavo in continuazione, co
me nel "Poeta di nostra cono
scenza", che è il suo ritratto: 
lui vorrebbe sparare con la pi
stola che ha in mano, ma io no 
otturato la canna con una ser
ratura e la chiave per aprirla 
ce l'ho io...». 

Cosi dipinge le «Morfologie 
psicologiche» nel '38, l'anno 
dell'incontro con Duchamp, 
che continua a frequentare 
anche a New York, dove cono
sce Pollock e Arenile Gorky e 
dove vivrà per dieci anni. Do
po la guerra torna in Europa e 
da allora i suoi spostamenti 
sono molto frequenti: l'Italia, 
ancora New York. Chicago, 
Cuba. Dal 70 al '72, invitato 
da Allende, lavora in Cile per 
la brigata «Roma-Parra». E 
poi soprattutto Parigi. Penso 
a qualche artista che teorizza 
la necessità di isolarsi jper 
creare, di non distrarsi viag
giando, di proteggersi per pre
servare il proprio mondo inte
riore dalla superproduzione 
estetica che ci aggredisce so
prattutto oggi Cosa ne dice 
Matta che ha sempre viaggia
to molto ed è sempre attornia
to da gente? «Non so stare da 

solo. Per me è più importante 
l'interruzione. Se non si è in
terrotti, si segue sempre lo 
stesso ritmo, meccanicamen
te, e non ci si accorge di nulla. 
L'amore, l'erotismo, per 
esempio, sono interruzione 
L'interruzione è essenziale al
la crescita, alla trasformazio
ne». 

Il telefono squilla ancora 
una volta, inopportuno, e 
adesso il mio tempo è proprio 
agli sgoccioli Riesco ad otte
nere un altro appuntamento. 
L'indomani siamo in tre ad 
aspettare Matta: due alti fun
zionari del Centro Pompidou 
che devono accompagnarlo a 
Beaubourg per un Incontro 
con il pubblico, e la sottoscrit
ta. Di Matta nessuna traccia. 
Decisamente questa intervi
sta è nata sotto una cattiva 
stella. Tenendo d'occhio le fi
nestre del secondo piano 
(«Forse c'è e non vuole aprirci, 
tutto è possibile..») ci lancia
mo in congetture tortuose Te
lefonate concitate: a Beau
bourg non c'è, a casa nemme
no. Ultima speranza è il suo 
atelier, del quale vuole tener 
segreto l'indirizzo a tutti i co
sti. Il commissario della mo
stra, Alain Sayag, preoccupa

to e circospaTto, posteggia la 
macchina davanti all'ex Gare 
d'Orsay e si avvia, solo, verso 
ignota destinazione. Dieci mi
nuti dopo, riemerge dalla neb
bia, visibilmente sollevato, al 
braccio dell'allegro Matta. 
Tutto si rivela più semplice di 
quanto avessimo immaginato 
(come nei suoi quadri): un 
equivoco sul luogo dell'appun
tamento. Appena mi vede, 
Matta mi apostrofa: «Matta-
elioni Fanti non l'ha avvisa
ta?». Mattagtioni che si sta di
vertendo moltissimo, non ci 
capisce più niente, ma appro
fitta per cercare di raccoglie
re altri elementi per il suo ar
ticolo. «Sapete, un artista si 
occupa di ciò che manca. Se fa 
delle belle combinazioni di ciò 
che conosciamo già, l'opera 
diventa decorativa, troppo 
gradevole. Bisogna andare do
ve le cose sono trasparenti, in
visibili, e hanno bisogno di 
manifestarsi». Il pubblico ha 
aspettato un'ora, ma l'applau
so che accoglie Matta nella sa
la delle conferenze del Centre* 
Pompidou è caloroso e prolun
gato. «Il cuore di una farfalla, 
per esempio, — continua da
vanti al microfono — le defor
mazioni degli intestini di una 
formica, le vibrazioni delle ali 
di una mosca sono forme vere 
quanto un cavallo, forme che 
dovrebbero arricchire il voca
bolario dell'arte, per comin
ciare a parlare di altre orga
nizzazioni della vita, della ma
teria vivente, e cosi, poco a 
poco, si potrebbero capire al
tre organizzazioni di uomini 
di cittadini, che sono, come si 
dice, a destra o a sinistra. Co
me se non esistessero altri 
mille lati, così è troppo faci
le... Ma c'era qualcosa che vo
levo dire, avevo preso degli 
appunti., (tira fuori dalla ta
sca un pezzetto di carta scara
bocchiato) ...ecco qua. L'isola
mento, la solitudine, l'egoi
smo, in fondo— chi me ne ha 
parlato leti.. Ah, era lei Mat
tacchioni (sorride). La solitu
dine è cosmica, al contrario 
dell'egoismo, che è solo con le 
sue paure. Nella solitudine c'è 
qualcosa che incuriosisce, che 
attrae, e credo che dipenda 
dal fatto che è un modo per 
entrare nel dolore della spe
cie. quello che ci rende sensi
bili Come dimenticare quanto 
abbiamo sofferto, da quando 
abbiamo la parola. Nella soli
tudine si riesce a percepire la 
musica del dolore della spe
cie, un violina Quando non di
mentichiamo questa sofferen
za siamo davvero nella real
tà... e... (da assorto a divertito) 
...quando non si dimentica l'o
ra, perché credo proprio che 
sia arrivato il momento di an
dar via». L'inseguimento è fi
nito, Matta scompare di nuovo 
nella nebbia. 

Luciana R. Mortola 

ROMA — Che cosa ci fa 11 
castello estense di Ferrara in 
un angolo del Palatino? No, 
non parliamo di uno strano 
pastiche un po' metafisico e 
un po' postmoderno ispirato 
alle dechirichlane «piazze 
d'Italia», ma, più semplice
mente, di un frammento di 
porcellana Wedgwood del
l'Ottocento che raffigura ap
punto il castello ferrarese: 
soltanto uno delle centinaia 
di «cocci» di produzione in
glese rinvenuti durante uno 
scavo archeologico. Il parti
colare curioso, che testimo
nia la frequentazione del Pa
latino per scampagnate e 
merende da parte di viaggia
tori ed ospiti inglesi intorno 
alla meta dell'Ottocento, è 
stato al centro di uno degli 
Interventi al convegno inter
nazionale sugli «Horti farne-
sianl sul Palatino» che si è te
nuto a Roma nel giorni scor
si. 

Organizzato dalla Soprin
tendenza archeologica di 
Roma In collaborazione con 
l'Ecole francalse de Rome, 11 
convegno, che godeva del so
stegno di un comitato scien
tifico di tutto rispetto (da Ar-
gan, a Chastel, da Carandini 
a La Regina e poi Isa Belli 
Barsall, Sandro Benedetti, 
Franco Bruno, Marcello Fa
giolo, Clemens Krause, 
Maurice Lenolr, Gaetano 
Miarelll Mariani, Charles 
Pietri, Mario Serio) ha occu
pato tre giorni e si e concluso 
con una tavola rotonda che 
ha cercato di fare 11 punto 
sulle prospettive già aperte o 
possibili di un recupero di 
questa area, 

Gli .horù". (il termine lati
no hortus stava ad Indicare 
II giardino suburbano) rac
chiudono una vasta area del 
Palatino e traggono la loro 
origine dalla volontà del 
Farnese di congiungere una 
serie di vigne e di terreni di 
cui erano venuti In possesso 
a partire dagli anni Intorno 
alla prima metà del Cinque
cento, e di farne appunto un 
Immenso, magnifico giardi
no ed orto botanico che dal 
colle Palatino si affacciava 
sulla valle del Foro attraver
so un sistema di terrazze, 
rampe e gradonate fino al 
maestoso portale situato di 
fronte ad uno degli arconl 
della Basilica di Massenzio 
(oggi lo stesso portale è stato 
spostato nella vicina via di S. 
Gregorio e costituisce uno 
degli ingressi all'area ar
cheologica del Fori e del Pa
latino). 
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Gli Horti farnastanJ nell'incisione di G. B. Falda, e accanto al titolo R portale d'ingrasso ai giardini 

Può rivivere lo splendore degli 
«Horti farnesiani» tra Fori e 

Palatino? Un convegno dice «ni» 

Un «orto» 
finito 

in rovine 
Una terrazza «privilegiata» 

e prospiciente quel percorso, 
cosi denso di significati, che 
andava dall'Arco di Tito a 
quello di Settimio Severo: 
tanto significativo da essere 
usato come via trtumphalis 
in occasione della venuta a 
Roma di Carlo V che, proprio 
grazie alla mediazione del 
Farnese, aveva raggiunto in 
quegli anni una tregua con 
Francesco I (ma lo stesso 
percorso, sia pure in senso 
inverso, era usato dal papi 
appena eletti per andare a 
prendere possesso del Late-
rano, sede del Vescovo di Ro
ma). Dunque non solo un 
•palco d'onore*, ma un 
segno, forte e raffinato al 
tempo stesso, per celebrare 
la casata del Farnese, giunta 
alla cattedra di a. Pietro con 
papa Paolo IH. 

La trasformazione delle 
diverse ed Informi proprietà 
negli «horti» segui un itine
rario complesso, più volte 
variato e modificato negli 
anni per circa un secolo, fino 
al 1650, e vide alternarsi arti
sti di valore come 11 Vignola, 
Michelangelo, Iacopo del 
Duca, Girolamo Ralnaldl. 
L'abbandono delle proprietà 

romane In seguito alla morte 
del cardinale Odoardo e la 
successiva estinzione, nel 
1731, del ramo maschile del 
Farnese, porteranno ad un 
lento ma continuo decadi
mento dei giardini per arri
vare al notevole ridimensio
namento conseguente agli 
scavi archeologici ottocente
schi e successivi 

Nella sottile dialettica 
giardino-sottosuolo, tra pre
gnanza storica delle preesi
stenze romane (eli horti sor
sero In gran parte sulle rovi
ne della Domus tlberiana) ed 
allusivi rimandi simbolici 
delle nuove configurazioni 
del giardini e delle raffigura
zioni contenute negli edifici, 
padiglioni ed uccelllere, 11 
sottosuolo archeologico ha 
avuto la meglio, e degli «hor
ti» oggi resta ben poco. Cosi, 
per uno strano destino, pro
prio la «motivazione princi
pale della loro realizzazione 
diviene anche la causa pri
ma della loro scomparsa». 

Il convegno ha mostrato 
questa complessa dialettica 
e ne ha, per cosi dire, sonda
to 1 differenti livelli: dagli 
aspetti .più propriamente 
storici e topografici (Caran

dini, Krause) a quelli filolo
gici e di attribuzione (Vlsco-
gllost. Benedetti) a quelli Ico
nologici e simbolici (Fagio
lo); ha Indagato nella vita del 
tempo, parlando di feste e 
cerimonie, ma anche delle 
riunioni dell'Arcadia In quel 
giardini, ha mostrato affre
schi e decorazioni proponen
done 1 problemi di restauro; 
ha affondato lo sguardo nel
le radici, non quelle storico-
simboliche, ma quelle vere, 
di alberi e arbusti, che si In
sinuano negli intonaci delle 
volte della Domus tlberiana 
sottostante, creando non po
chi problemi di salvaguardia 
di questi ambienti Ipogei; ha 
posto questioni di cataloga
zione di oggetti architettoni
ci e di essenze arboree, di re
stauro di quelli e di queste. 

La «carne al fuoco» dun
que era tanta e si può certa
mente affermare che nulla 
sia andato In fumo, almeno 
nelle intenzioni Ma 11 pro
blema di fondo (oltre a quel
lo «consueto» della disponibi
lità di fondi e di finanzia-
menti), come si potrà capire* 
non è di facile soluzione. Si 
tratta in breve di decidere 
come e quali parti privilegia
re, parti e periodi storici così 
diversi ma anche, come si è 
visto, cosi strettamente con
nessi Ti fine non è certo quel
lo di ricreare gli «Horti far
nesiani» cosi com'erano, ma 
quello di promuovere un 
programma di restauro che 
consenta di restituirne com
prensione e leggibilità, al 
momento attuale affidata 
soltanto alla «memoria» di 
antichi documenti ed Icono
grafie. In questo senso U 
convegno è stato qualcosa di 
più di una buona partenza- E 
se ha creato qualche Umore 
di fronte alla complessità 
delle prospettive, ha distri
buito una buona dose di en
tusiasmo e di Interesse che 
dovrebbero trovare una pri
ma realizzazione in una 
grande mostra sugli «Horti 
Farnesiani» che è nelle Inten
zioni degli organizzatoli. 
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